RIASSUNTO DEI CAPITOLI    I - II -  III - IV   DE “I PROMESSI SPOSI”

Cap. I :  Inizialmente viene descritta la selvaggia natura del luogo in cui la storia viene ambientata: il lago di Como e, più specificatamene, Lecco. Durante la narrazione vengono anche introdotti i soprusi della società seicentesca verso i poveri. Ad un certo punto entra in scena Don Abbondio, curato descritto inizialmente come un uomo molto ripetitivo. Ma la sua vita già pianificata viene interrotta dall’incontro con due bravi, uomini d’armi al servizio di persone potenti come guardia del corpo o esecutori di violenze qualsiasi, che lo intimidiscono a non congiungere in matrimonio Renzo e Lucia, due giovani del paese, poiché il loro signore, don Rodrigo, non lo ritiene una cosa fattibile. Dalla conversazione emerge parecchio il carattere di don Abbondio, sempre disposto a asservirsi le persone più potenti di lui a discapito delle persone più deboli, che dovrebbe invece difendere. In un’ampia digressione storica, viene spiegato il perché della scelta di don Abbondio di entrare a far parte del clero: egli infatti la considerava una classe potente nella quale non avrebbe rinunciato ai suoi privilegi e nella quale poteva rimanere quasi sempre neutrale nelle litigate tra più compaesani e asservirsi ai più potenti per ottenere la loro protezione; questo suo comportamento lo porta però ad esercitare sui più deboli di lui una sorta di “sfogo”, ovvero si permette di maltrattarli e calpestarli anche senza una precisa motivazione, poiché intanto non se ne sarebbero lamentati.
Il capitolo termina con l’arrivo a casa di don Abbondio, la sua casa, dove tutto è sempre in ordine e dove si sente al sicuro, e anche con l’incontro con Perpetua, la sua domestica, alla quale, forse perché troppo desolato dell’incontro con i bravi o forse a causa della curiosità della donna, racconta l’accaduto disperandosi.

Cap. II: Don Abbondio, dopo una notte quasi totalmente insonne passata a meditare su possibili soluzioni, decide di rinviare momentaneamente la data del matrimonio. Quando arriva lo sposo, Renzo Tramaglino, giovane dotato di molte qualità e, nonostante non ricco, sistemato economi-camente, don Abbondio comunica senza troppi indugi il rinvio delle nozze.. A questo succede un dialogo nel quale il povero e sicuramente ignorante Renzo viene estenuato dall’apparente bontà e formazione di don Abbondio. Quest’ultimo infatti riesce a far credere al ragazzo di non essere riuscito a compiere tutti i preparativi necessari in tempo, nonostante poco tempo prima avesse sostenuto il contrario, e che, causa la sua bontà, aveva cercato di sorpassare alcune leggi, tra l’altro espresse in latino per disorientare Renzo, che non dovevano invece essere trascurate. Allora Renzo si rassegna al rinvio e si dirige verso la casa dell’amata, ma grazie all’incontro con Perpetua capisce dal tono della voce e dal viso grave della donna che la verità non è esattamente come il curato gliel’ha esposta. Allora, furibondo si dirige verso la casa del curato, invade il territorio tanto considerato invalicabile da quest’ultimo e, aggredendolo con le parole, riesce a farsi rivelare la verità. Incamminandosi desolato verso casa di Lucia, lasciandosi inoltre dietro un intimorito  e terrorizzato don Abbondio, prova una forte rabbia, calmata poi soltanto dall’angelica bontà di Lucia. Arrivato a casa egli vede la promessa nel fiore della sua modesta bellezza e piena di gioia subito dopo spazzata via dalla tristezza e dal terrore.
Cap III: Lucia rivela alla madre Agnese e a Renzo le recenti molestie ricevute da don Rodrigo in vari momenti del suo lavoro e l’essersi confessata con padre Cristoforo, che le aveva consigliato di non raccontare niente a nessuno ma anzi di cercare di sposare Renzo il più presto possibile. Dopo un violento e doloroso pianto di Lucia, Agnese comunica una che una possibile soluzione è quella di recarsi dal dottor Azzecca-Garbugli, chiamato così per la sua capacità di tirare la gente fuori dai guai in cambio di modeste ricompense, ma l’incontro purtroppo si rivela un fraintendimento e quindi un fallimento: infatti il dottore non è la brava persona che Renzo si aspettava, disposto ad aiutare i deboli, anzi all’inizio si mostra interessato alla storia di Renzo poiché lo scambia per un bravo, quindi per una persona abbastanza potente (quindi dalla parte dei “cattivi”) e quando capisce che è invece lui l’offeso, la persona perbene, lo manda via senza farsi tanti scrupoli. Renzo allora torna più che mai disperato dalla fidanzata e, dopo aver annunziatole il fallimento del colloquio si congeda. Intanto, mentre Renzo era dal dottor A-G. le due donne avevano incontrato fra Galdino, il frate che si occupa della cerca delle noci e Lucia, grazie alla sua generosità nell’offrire le noci, riesce ad ottenere il favore da parte del frate di convocarle padre Cristoforo.

Cap. IV: Entra in scena padre Cristoforo, mentre si sta dirigendo verso casa di Lucia. Non molto alto, sulla sessantina, porta una lunga barba bianca e il tipico taglio dei capelli del frate. Il suo vero nome di battesimo è Ludovico. Figlio di un mercante, vive sempre circondato dalla ricchezza, ma nonostante ciò la felicità non fu mai la benvenuta in casa sua: suo padre infatti si vergognava del suo passato da mercante a tal punto di trascorrere gli ultimi anni della sua vita a preservarsi da possibili prese in giro. Morto il padre Ludovico si ritrova giovane e ricco, ma nonostante tutto riesce a rendersi ben presto conto che non è facile occupare una buona posizione sociale senza combattere e allora opta per dedicarsi alla difesa dei deboli, cosa inoltre ritenuta più giusta. Si può dire in un certo senso che egli si accolla le parti di un vendicatore di torti. Un giorno però, dopo un diverbio con un prepotente signore del luogo passa al duello e, benché non voglia, finisce costretto ad uccidere il prepotente. Purtroppo nel duello muore, per essersi messo in sua difesa, anche un suo servo, a lui affezionato. Accaduto ciò Ludovico decide di farsi frate e decide di cambiare il suo nome in Cristoforo, in onore del suo valoroso servitore. Prima però dà in omaggio tutti i suoi averi e chiede, ottenendolo, il perdono alla famiglia dell’ucciso.
Come emergerà poi fra Cristoforo è un uomo modesto e saggio, posato e generoso, sempre disposto ad aiutare il prossimo e se una poverella come Lucia avesse implorato il suo aiuto egli non poteva fare altro che offrirglielo .

